Al Presidente Stefano Bonaccini e alla Vicepresidente Elly Schlein della Regione ER.
Buongiorno Presidente e Vicepresidente della Regione Emilia Romagna,

scriviamo perché questa volta non si può tacere… Premetto che noi abbiamo avuto fiducia in voi dopo avere verificato il buonsenso di tante decisioni prese in Regione Emilia Romagna, e anche che siamo un gruppo di appassionati conoscitori e fruitori della montagna sia d’inverno che d’estate…

Ma di fronte a questa proposta di un nuovo impianto di collegamento sciistico tra l’Abetone e il Corno alle Scale con promessa di un grande carosello su neve per incrementare i flussi turistici…non possiamo proprio trovarci d’accordo.

In alcuni punti cerchiamo di riassumere le nostre motivazioni di dissenso:

· Come succede in altre parti delle nostre montagne, soprattutto le Alpi, si tende a favorire un tipo di sviluppo basato solo su impianti di risalita con costi enormi di costruzione ma soprattutto di mantenimento: infatti la stagione di neve da tempo non è più garantita a causa dell’innalzamento delle temperature. Ancora di più questo si osserva in Appennino ove raramente le temperature invernali consentono innevamenti non solo naturali ma anche artificiali. Facciamo notare che da anni la stagione delle vacanze natalizie al Cimone e all’Abetone va desolatamente deserta.

· In più i versanti che sarebbero interessati ai nuovi impianti in progetto sono tutti esposti a sud e ai venti caldi che salgono dal Tirreno, quindi l’orientamento meno favorevole al mantenimento di un manto nevoso anche in caso che si riesca a crearlo… Anche gli impianti esistenti al Corno alle Scale hanno faticato ad essere operativi negli ultimi anni causa, ancora va detto, l’assenza di neve.

· Favorire uno sviluppo che garantisca eventuale occupazione per 3-4 mesi all’anno non rientra nei progetti sostenibili anche economicamente.
· Lo sci anche se è una disciplina stupenda ormai è sport in declino per i costi esagerati per i praticanti e per gli Enti locali costretti a finanziare per sanare i buchi di bilancio degli impianti: innevamento artificiale e calo di utenti sono la principale fonte di perdita.

· Finora non abbiamo nominato i danni ambientali irreversibili che comporta una estensione delle piste già esistenti (a nostro parere più che sufficienti, e già esse stesse in perdita…): sbancamento di boschi, livellamento di pendii, innalzamento di piloni che resteranno lì per sempre anche se non utilizzati, scavi e raccolte idriche a danno degli approvvigionamenti per uso civile e agricolo per fare neve finta… e siamo nel territorio di due Parchi Regionali di Modena e Bologna… ce ne dimentichiamo così facilmente?
Ci permettiamo dunque di dare suggerimenti per un utilizzo più razionale di quegli enormi fondi stanziati per favorire e sostenere un turismo reale e più equilibrato e costante:
· L’escursionismo, la mountain bike tutto l’anno, lo scialpinismo e le ciaspole in caso di neve hanno sempre più seguaci. Questa estate così particolare ha registrato picchi di presenze in montagna, da maggio in poi famiglie intere hanno scoperto il Paradiso dietro l’angolo di casa, hanno goduto la libertà di camminare e respirare nei boschi e sulle cime.

· Le attuali agevolazioni economiche per le e-bikes suggeriscono di investire su queste nuove forme di frequentazione della montagna, sulle Dolomiti già molto diffuse.

· Una proposta potrebbe essere di aprire nuovi tracciati di strade ciclabili sterrate che sarebbero gradite a ciclisti con e-bike o mountain bike, come già è stato fatto sulle Alpi e Dolomiti in particolare; con tracciati relativamente brevi e di poca spesa si potrebbero unire Abetone e Corno, ma senza cavi e strutture metalliche invasive.

· Gli esperti del CAI che sono i responsabili della tracciatura sentieri possono sicuramente dare indicazioni su nuovi tracciati fruibili su due ruote fuori dal traffico, e se i percorsi sono lunghi e di ampio respiro troveranno chi li percorre in più giorni, ridando vita alle strutture ricettive locali.

· Sempre più viaggiatori a piedi o in bici amano una forma di turismo dolce, chiamiamoli pellegrinaggi o vie storiche, hanno permesso a tante zone fuori dal turismo più noto di essere rivalutate e rivitalizzate, ad esempio per citare le più famose in Italia la Francigena, la Via degli Dei da Bologna a Firenze, il Cammino di San Benedetto…

Concludiamo con il ricordare che anche il nostro Appennino è bellissimo e merita di percorrerlo; è sede di Parchi Regionali e anche Nazionale nelle Province di Reggio e Parma, siamo tenuti a rispettarne le regole per goderceli a pieno.
Modena, 14 Settembre 2020
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